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INCOMINCIA IL SETTIMO LIBRO:
Dove tratta de lo avvenimento del Conte Carlo d’Angiò eletto Campione 

di Santa Chiefa i & R e  di Puglia & di Cicilia contro allo R e  
M anfredi, & delle mutationi, che furono 

al fuo tempo .

C A P O  P R I M O .

C Arlo figliuolo fecondo che fu di 
Luis piacevole Re di Francia, 8c 
nepote del buono Re Filippo il 
Bornio fuo avolo , &  fratello del 
buono Re Luis di Francia, 8t di 

Ruberto Conte d’Artefe, Se d’Amfus Conte di 
Potieri , &  tutti e quattro fratelli nati della— 
Reina Bianca figliuola del Re Alfons di Spa­
gna , il detto Carlo per retaggio del padre-. 
Conte d’Angiò , &  Conte delia Provenza di 
qua dal Rodano per retaggio della moglie fi­
gliuola del buono Conte Ramondo Berlinghie- 
ri , ficome per lo Papa 8c per la Chielà fu 
eletto Re di Cicilia Se di Puglia , si s’appa- 
recclriò di Cavalieri 8c di Baroni per fornire— 
iua imprefa Se paflàre in Italia. Ma acciochè 
piò apertamente fi poffa fapere per quelli che— 
fono a venire , come quello Carlo fu il primo 
origine de’ Re di Cicilia 8t di Puglia , ftratti 
della caia di Francia, sì diremo alquanto delle 
fue virtudi, Se conditioni; &  è bene ragione di 
farne memoria di tanto Signore , 8c di tanto 
amico 8c protettore di Santa Chiefa, 8e della-, 
noilra Città di Firenze, ficome inanzi faremo 
mentione. Quello Carlo fu fàvio, di fano con­
figlio, prò in arme, &  afpro & molto temuto 
&  ridottato da tutti li Re del Mondo; Magna 
rumo , Se d’alti intendimenti in fare ogni gran­
de impreia , ficuro in ogni averfità , fermo 8t 
veritiere d’ogni iua promeilà, poco parlante 8t 
molto aoperante. Quali non ridea fe non poco, 
honeito come uno religiofo, Se Cattolico ; afpro 
in giuftitia&di feroce riguardo; grande di per- 
fona, &  bene nerboruto, di colore ulivigno, oc 
con grande nafo , 8c bene parea maefta reale-, 
più eh’ altro Signore. Molto vegghiava &  po­
co dormiva, Se uiàva di dire, che dormendo, 
tanto tempo fi perdeva. Largo fu a’ cavalieri 
d’arme, ma (a) curiofo d’acquiitare terra, fi- 
gnoria, 8c moneta, onde che venifiè , per for­
nire lue impreiè 8c guerre. Di gente di Coite, 
Miniftri, o giucolari non fi dilettòe mai. La— 
fua arme era quella della cafa dì Francia, cioè 
il campo azurro &  fiori d’alifo d’oro, Se di fo- 
pra (b) uno raftrello vermìglio, e tanto fi di- 
vifava da quella del Re di Francia Quello 
Carlo quando pafiòe in Italia , era d etade di 
XLVI. anni 8e regnò Re di Cicilia Se di Pu­
glia, come faremo mentione, XIX. anni. Heb- 
be della moglie due figliuoli, 8c più figliuole 
Il primo hebbe nome Carlo fecondo, 8e fu al 
quanto iciancato, 8t fu Prenze di Capova , Se 
poi appreifo del padre fu Re di Puglia 8t di 
Cicilia , come inanzi faremo mentione ; 1 altro 
hebbe nome Filippo, il quale per la moglie fu 
Prenze della Morea, ma morì giovane, 8c fanza 
figliuoli, però che fi guaito a tendere uno ba- 
lellro. Laiceremo alquanto della progenie del

( a )  ma cupidofo d’acquiftare Terre, e Signoria
moneta d’onde lì veniffe , per fornire lue im- 
prefe e guerre . Di gente di Corte , Mineltue-

Tam. XIII.

Re Carlo, Se feguiremo noftra hiiloria del luo 
paifaggio in Italia, 8t d’altre cofe confeguente 

quello.

C A P .  II. .

Come li ufeiti Guelfi di Firenze &  di Tofcana 
hebbono l'arme da Papa Clemente,

&  feguirono la gente del 
Conte Carlo.

IN quelli tempi i Guelfi ufeiti di Firenze 8c 
Se dell’ altre terre di Tofcana, i quali s’era- 

no molto avanzati , per la prefura c’haveano 
fatta della Città di Modona Se di Reggio, co­
me adietro havemo fatta mentione , ièntendo 
come il Conte Carlo s’apparecchiava di pacare 
in Italia , fi miffono con tutto loro podere in­
arme Se in cavalli , sforzandoli ciafcuno giuila 
fua poifa, Se feciono più di quattrocento buoni 
cavalieri gentili di lignaggio Se provati in ar­
me, 8e mandarono loro ambafeiadori a Papa- 
Clemente , acciochè li raccomandaife al Conte- 
Carlo eletto Re di Cicilia, proferendofi al fer- 
vigio di Santa Chiefa, i quali dal detto Papa— 
furono ricevuti gratiofamente, Se preveduti di 
moneta, 8e d’altri benefica , 8c volle il detto 
Papa , che per fuo amore la parte Guelfa di 
Firenze portaife fempre l’arme fua propia in- 
bandiera 8c in fugello , cioè il campo bianco 
con un’ Aquila vermiglia fopra uno ferpente- 
verde, la quale portarono Se tennero poi infino 
a’ nofiri dì. Ben v’hanno poi^aggiunto i>Guelfi 
uno giglietto vermiglio fopra 1 capo dell Aqui­
la. Et con quella infegna fi partirono di Lom­
bardia in compagnia de’ Cavalieri Frana ichi 
del Conte Carlo, quando palparono a Rom a-, 
come appreffo faremo mentione ; & fu della 
migliore gente, 8c che più aoperaffe d’arme-, 
che haveife del tanto lo Re Carlo alla battaglia 
contra a Manfredi . Lafceremo alquanto delli 
ufeiti Guelfi di Firenze, & diremo della venu­
ta del Conte Carlo, & di fua gente.

C A P .  Uh

Come il Conte Carlo co' Juoi Baroni pafsò per 
mare a Roma, lafciando la Jìta gen­

te a venire per terra.

NElli anni di Chriflo 1265. Carlo Conte- 
d’Angiò, &  di Proenza, fatta fua ragù- 

nata di molti Baroni, 8t Cavalieri Francefchi , 
&  Provenzali , &  di moneta per fornire fuo 
viaggio, 8c fatta fua moilra, fi lafcio il Con­
te Guido di Monforte Capitano Se guidatore- 
di x <oo. Cavalieri Francefchi , ì quali dovefle- 
ro venire a Roma per la via di Lombardia-. 
Et fatta la Pafqua di Refurrettione col Re Luis 
di Francia, 8e con gli altri fuoi fratelli Sciami-

ri , o giocolar!.
( b ) uno Cartello vermiglio ,


